
zi che negli ultimi tempi sono ripresi
attentati dinamitardi e attacchi mis-
silistici. Questo però avveniva an-
che quando le nostre truppe erano
schierate ovunque ed avevano il co-
mando delle operazioni. Sono stato
in Iraq cinque mesi fa. Ho visto che a
controllare strade ed edifici c’erano
solo militari iracheni, e sono rima-
sto impressionato dal loro grado di
professionalità. Le chances di un ri-
torno ai giorni tragici della guerra
civile sono molto ridotte. Tra l’altro,
proprio a causa di quegli scontri fra
milizie, la popolazione a Baghdad si
è redistribuita nei vari quartieri se-
condo rigide divisioni di tipo etnico.
È una cosa molto triste, che però al-
meno provvisoriamente toglie prete-
sti alle mortali quotidiane aggressio-
ni di qualche anno fa».
Qualche commentatore nel suo Pae-

sevedenella costruendademocrazia

irachenaunasortadirivincitadiBush,

come se i massacri, le distruzioni, la

destabilizzazione regionale e tutti gli

altrisconquassiprovocatidall’invasio-

netrovinooraunsenso.Leièd’accor-

do?

«No. La guerra per rovesciare Sad-

dam è costata da due a tremila mi-
liardi di dollari, alcune migliaia di
soldati americani uccisi, centinaia
di migliaia di vittime civili irachene,
l’esilio in patria o fuori per un terzo
della popolazione. Un costo troppo
alto, enorme. Siamo contenti che il
tiranno non sia più al potere e che la
democrazia cominci a formarsi. Ma
allora mi chiedo, quale altro dittato-
re vogliamo rovesciare e quale prez-
zo siamo ancora disposti a pagare»?
Quale intreccio vede fra gli sviluppi

politici iracheni e quelli del vicino

Iran?

«La paura che l’avvento degli sciiti al
potere a Baghdad trasformasse l’Iraq
in una dependance iraniana era ed è
un’esagerazione. Ho incontrato mol-
ti dirigenti religiosi sciiti iracheni

che respingono nettamente l’ipote-
si. Alcuni parlano piuttosto di
un’amichevole competizione fra i
due Paesi. Semmai, una volta che
l’Iraq abbia acquisito un assetto più
stabile ed organizzato, è più facile
che sia Baghdad ad influenzare
Teheran. Ma questa è una ipotesi
per il futuro. Certamente non vedo
un Iran capace di dettare l’agenda
all’Iraq né oggi né domani».
Il rischiodiunosmembramentodel-

l’Iraq in tre Stati (sciita al sud, sunni-

taal centro,curdoalnord)èsupera-

to?EquellocheilKurdistansidichia-

ri indipendente?

«L’obiettivo finale dei curdi è l’indi-
pendenza. Ma hanno saggiamente
scelto di rinunciarvi a favore di
un’ampia autonomia entro una
cornice unitaria, perché sanno che
un tentativo secessionista finireb-
be in guerra. Nessuno dei vicini,
dalla Turchia all’Iran, dalla Siria al-
l’Iraq, li appoggerebbe, alcuni si
opporebbero con le armi. C’è chi
negli Usa ha stupidamente coltiva-
to l’opzione della disgregazione.
Per fortuna gran parte degli irache-
ni oggi non sono d’accordo».❖

L’Iran

GARYSICK

74ANNI

«Un’esagerazione pensare
che l’avvento degli sciiti
al potere a Baghdad
possa trasformare il Paese
in dependance iraniana»
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Ban
Ki-moon

Il segretariogeneraledelleNazioniUnite,BanKi-moon,hadefinito ieribravi ecorag-
giosi i «numerosi iracheni che sono andati a votare nonostante la difficile situazione nel
Paese». Il capo del Palazzo di vetro, che viene continuamente aggiornato sui risultati dal
suo inviato a Baghdad, ha espresso soddisfazione per l'affluenza superiore al 60%.

Gary Sick, 74 anni, studioso del

MedioOriente, insegnaallaColumbia

Uniersity. Ha lavorato per il Consiglio

di sicurezzanazionale con i presiden-

ti Ford, Carter, e (due settimane)Rea-

gan.Dal 1976al 1981 fu ilprincipale in-

caricatodellaCasaBiancaper ilGolfo.
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